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La famiglia, le famiglie 

Successo per Scola 
n n p q e i suoi tanti attori: 
1 U _ in arrivo un premio? 

L'infanzia secondo Alien 
Un ragazzo terribile 
per «Radio Days» 
Delude Norman Mailer 

Il Monello di Woody 
l a famìglia può essere tante cose. Per Ettore Scola, 
ad esempio, costituisce il fulcro di una memoria 
esistenziale. Per Woody Alien diventa, invece, un 
pretesto per una incursione a ritroso più sarcastica 
che sentimentale nel tritume di un'infanzia vissuta 
nei quartieri ebraici di New York. Per Norman Mai
ler, invece, può essere soltanto un accidente, un 
malinteso, un incubo truculento. 

OH. NOSTRO INVIATO 

• A U M M M E L U 

tm CANNES. Protagonista la 
(«miglia, ieri a Cannes, anzi le 
famiglie viste da Scola, Alien e 
Mailer. Meltendo le cose nel 
tarsio ordine, La famiglia di 
Ettore Scola (gi i uscito da 
tempo con successo sugli 
schermi italiani) ha riscosso 
qui un evidente consenso, sia 

Per la maestria manifesta dei-
impianto drammatico, sia 

per l'adeguato apporto di in
terpreti amatissimi come Gas-
sman, Fanny Ardant, Philippe 
Nolret, Stelania Sandrelli, Ot
tavia Piccola, ecc. Eppoi, si 
sa, Scola può conlare in Fran
cia su una vasta schiera di am
miratori allenti e preparali. 
Non e da escludere, perciò, 
che il buon esito delle prole-
(ioni al Palano del Cinema 
possa preludere ad una certa 
ipoteca sui premi maggiori, se 
non proprio per l'ambite Pal
ma d'oro, Sarebbe un'impor-
lame, ulteriore comacniione 
per (Kore Scola, e un rirurto-
jcimrnio alla attuale produ
ttori» Italiana. 

Quanto a Woody Alien, pur 
restsrKte ben lontano da Can

nes e dai suoi dubbi listi mon
dani, il cineasta newyorkese 
toma puntualmente in campo 
come ogni anno, fuori con
corso, proponendo questo 
suo smilto (un'ora e mezzo 
scarsa), ma sapido Radio 
Days. Dopo l'esito più che az
zeccato d i Hannah e te sue 
sorelle, puntigliosamente di
panalo secondo una sceneg-
giatura dai contorni precisi, 
ecco dunque questo nuovo 
film di taglio e cadente narra
tive assoiuiamenle Mormali. 
Ceno, c'è un raccordo di base 
che contribuisce ad assembla
re una materia rapsodica, 
(rammentata tra umori e ru
mori, mode e tic degli anni 
Trenta-Quaranta. Poi, però. 
quella che diviene effettual
mente la vicenda del lilm è 
tutta tirala via alla brava sul
l'onda di una irruente vena pa
rodistica di quando in quando 
intrisa di amari, ancora lace
ranti rimpianti e rimorsi. 

Prima di lutto II luogo del
l'azione. E importante, (orse 
determinante, per stabilire 
che c o n e come racconta 

Woody Alien. L'avvio prende 
le mosse da Rockaway Beach, 
anonimo sobborgo newyor
kese, poi ci si sposta nel mo
desto quartiere ebraico di 
Breokryn per lami versi simile, 
nella sua desolazione, nella 
sua malnascosta indigenza, a 
quelli evocati nelle brillanti 
commedie di Neil Simon o nei 
dolorosi racconti di Isaac Sin
ger. Quindi, l'azione stessa, 
cioè i fatti, le chiacchiere quo
tidiani nmbalzanti da un ap
partamento all'altro, tra que
sta e quella famiglia avvolti da 
una patina di mediocrità, di 
rassegnazione depnmenie co
me una malattia. Soltanto la 
radio, l'ininterrotto brusio o i 
suoni affascinanti di tanti bal
labili dell'epoca - corrono ap
punto I ruggenti anni Trenta -
riescono (orse ad esaltare per 
un attimo le banali esistenze 
di agente senza qualità». E, 
sorprendentemente, ciò che 
ne esce si tramuta, quasi per 
incanto, in un divertimento 
parossistico dall'intelligenza 
smagliante, un altro -sogno 

Eroiblto. che per Woody Al-
m è anche alibi, risarcimen

to, memoria di un mondo or
mai sprofondato, ma ancora 
vivo, vitale nella coscienza. 

Qui. In Radio Days, appun
to •! giorni della radio*. Joe, 
fanciullesca incarnazione del
lo stesso Woody Alien, divie
ne una sona di Pollicino mali
zioso, furbo che, assumendo 
l'aspetto scalato a mezza vìa 
tra un classico David Cooper-
lieid e un più nostrano, bona
rio Giamburrasca, d i vita ad 

una esplorazione corsara tan
to delle voglie musicali di quel 
tempo quanto dei tipi, dei per
sonaggi che caratterizzarono, 
appunto, l'-rta dell'oro» della 
radio americana. Va da sé, 
che l'indocile, curiosissimo 
Joe si intrufola dappertutto, 
dandoci così un quadro inter
no-esterno esauriente di 
quell'universo a parte della 
cultura popolate yiddish-yan
kee su cui i l basa sintomatica
mente la fortuna della mag
gior parte dei comici america
ni, dai mitici fratelli M a n al 
medesimo Alien. 

A capo di una banda di pic
coli discoli, il ragazzo spia la 
procace maestra che si spo
glia davanti alla finestra, la da 
chaperon interessato alla 
smaniosa e sfortunata zia Bea 
in perenne, vana caccia di un 
buon partito; estorce soldi ai 
passanti in favore di una co-
struenda «patria ebraica in Pa
lestina- e, scoperto sul latto, 
viene picchiato tanto dal rab
bino che dai genitori, ma in 
tondo Joe resta un ragazzo 
normale, segue, alla radio 
s'intende, le avventure del 
•grande vendicatore-, sogna 
un anello magico e via di se
guilo. Tutto più che prevedibi
le. 

Il risultato più felice arride, 
dunque, anche a questo nuo
vo, atipico cimento di Woody 
Alien. E se gran parte del me
rito va ascntlo ai dialoghi, al 
testi spigliali, spiritosissimi 
dello slesso cineasta, un con
tributo sempre prezioso per la 
piena riuscita di Sodio Days 

Chi piange «Gilda»? 
a*> CI tono occasioni In cui 
I luoghi comuni ci occupano. 
rntemamenie e Interamente, 

- Imponendoci un disagio, non 
" lou'allro per un sovrallolla-

irjento di elementi concentra
ti) E una condizione fastidiosa 
per esser confusionaria. La 
morte di Rita Hayworih è una 
di quelle. In questo momento 
hfa la testa folla di stimoli e 
suggerimenti. E poi non ap
partengo alla categoria ex le
te , non sono cineasta, cinefi
lo, cinologo. Andavo e vado 
al cinema. Cosa ci faccio, al
lora? 

Cercherò dt testimoniare. 
Quando io nacqui, nel '26, la 

, Camino si era {già esibita in 
cinema, ovviamente in una 
pane di bambina, lo la conob
bi, come quasi tulli del resto. 
vent'annl dopo, ed era Rita 
Hayworih. Però non riesco a 
migliarla per se sola, perchè 
si porla appresso, attaccali 
addosso, i frantumi della sto
ria, che non si possono evitan
t i tanto meno slaccare. E di 
quella storia... Non meravigli, 
quindi, una citazione, che po
trebbe assumere il significato 

.dèlia pio scontata e banale 
espressione, banalmente col
ta, di dolore di Ironie «Ila noti
zia della mone della Hay-
worth. 

1 La citazione incomincia: 
Ajo man is an Istand... •Nes
sun uomo è un'isola... Ogni 
morte d'uomo mi diminuisce. 
perché lo partecipo dell'uma
nità Cosa c'entrano questi 

versi di John Donne che lan 
dp eplgrale a Per chi suona la 
rompono'. No, non voglio di
re che oggi mi sento diminuito 
perché partecipo dell'umani-
la Anche se é un pezzo della 
mia vita, e della vita della mia 

Muore Rita Hayworih e Cannes quasi non se ne 
accorge. Il festival è tutto preso dai suoi riti monda
ni, tra principi in visita lampo e piccoli grandi divi, 
e la notixia sulla Croisette è stata commentata con 
poche parole di circostanza. E pensare che Le 
Monde aveva aperto con una enorme foto della 
Hayworih l'inserto sul festival. SI, perché Gilda è 
del '46 e Cannes nasceva sotto quella stella... 

roteo porvrmAiti 
giovinezza, che se ne va. È 
che in quel 1946 era incomin* 
ciata l'invasione dell'America, 
festosa, illusiva, liberatoria. E 
Su Politecnico Vittorini pub
blicava a puntale Per chi suo
nano le campane. Era l'Idea e 
l'immagine dell'America che 
corre in soccorso del popoli 
oppressi. O l'America giovane 
e vitalistica. Quella mitologi
ca. 

Lo spettro di Hiroshima e 
Nagasaki, se non rimosso, era 
come sommerso dalle -novi
tà- esportate o importale (an
zi, quell'esperimento poteva 
essere letto come una provvi
denziale azione in contropie
de, in anticipo sulle promesse 
e minacce nemiche di distru
zione totale). Però lo spettro 
c'era... Lo nascondevano la 
tritaliti progettuale e i prodotti 
che consentivano evasione e 
rassicurazione. Il cinema In
nanzi lutto. Fu cosi che in quel 
1946 sbarcò nel mondo 
Gilda. Gilda Inguantala in un 
lungo abito nero, con una 
fluente chioma che si sapeva 
essere rossa, con un corpo 
flessuoso, Gilda vamplra (ma 
si scoprirà invece che é buo
na). Gilda che arrischia uno 
strip-tease, Gilda che canta 
A/nodo mio (doppiala, dico
no) sfilandosi un lunghissimo 

guanto, Gilda che turba I son
ni giovanili con la sua esplosi
va sensualità, benché di una 
peccaminosità un po' dome
stica. Gilda esorcista. Non 
tanto l'esorcista di Nagasaki 
quanto di Bikini, che rappre
sentò la vera londazione del 
nucleare «sporco* e la parten-
za della pazza corsa. Gilda è 
•l'atomica-. L'atomica è, in 
tondo, Gilda. E Gilda é una 
storia piacevole con lieto fine. 

D'accordo, questa é la let
tura del fenomeno che si può 
dare, non standoci in mezzo, 
con un distacco di quaran-
l'anni. Perfin troppo agevole. 
Perché c'era anche la Hay-
wonh, mica solo Gilda. Eppu
re... Ceno, la sensualità di 
Sangue e arena, quello di Ma-
moulian, o di Destino, quello 
di Ben Hecht, era autentica. 
Funzionava in sé. Era il simbo
lo dì una femminilità evasiva, 
dove sesso e morale (nel film, 
sì, non nel privato) si mesco
lavano in un dosaggio contur
bante e tranquillante assieme, 
e dove ruoli e gerarchie non 
subivano traumi. Era la don
na-femmina di una tradizione 
antichissima. Un corpo. Un 
po' il contrario di Katherine 
Hepbum. Eppure la Haywonh 
corre il pericolo di ritrovarsi 

l'hanno dato Carlo Di Palma 
per la splendida fotografia, 
Santo Loquaslo per l'ambien
tazione, il decorai impressio
nante verità evocativa, e, so
prattutto gli interpreti tutti: dal 
bravissimo, piccolo Seth 
Green (Joe) a Mia Farrow 
(Sally While). da Dianne West 
(zia Bea) a Diane Keaton. qui 
In un •cammeo» fugace ma fe
licissimo. 

E di Norman Mailer che re
sta, dunque, da dire? Il cele
bre, irruenio scnttore, ora giu
rato propno per II festival di 
Cannes, ha penato qui (fuori 
concorso) la sua «opera po
ma- dal significativo titolo / 
veri duri non ballano mai. In
terpreti Ryan O'Neal e Isabel
la Rosselltni. Non diremo che 
si è trattato di un evento leti-
ce. Bislacco, strano, questo sì. 
Sono gli stessi aggettivi appro
priati per il fumettone trucu
lento che. tratto da un raccon
to del medesimo Mailer, si 
srotola un po' piallo, mono
corde sull'esperienza di un ex 
galeotto alle prese ora con 
moglie e amanti di trasgressi
ve abitudini sessuali, ora con 
mascalzoni e maniaci di elle-
rata indole. Va a finire che ci 
scappano diversi morti am
mazzati e che non si capisce 
bene II perché di questo pro
lisso tormentone. Àlfiora tal
volta il sospetto di un'ironia 
sotterranea, Ryan O'Neal e 
Isabella Rosselli™ sono anche 
bravi a reggere il difficile gio
co, ma poi, in conclusione, 
Norman Mailer lo preferiamo 
più come scrittore che come 
cineasta. 

interamente riassunta in un 
episodio, concentrato Mi quel 
film e in quella stagione. Più dì 
quanto avverrà per Marilyn 
Monne, la cui sensualità o 
sessualità, senza rischio, non 
prevedeva risvolti drammatici, 
né simbologlzzazioni ulteriori. 
E di Jane Russell ci si ricorda 
ancora? 

La nube di quell'-atomlca-
mi sembra che abbia finito 
con l'offuscare Una carriera, 
se non entusiasmante, senza 
dubbio dignitosa. Mi tornano 
in mente, con qualche confu
sione, p e s i di Fascino, con 
Gene Kelly, approdato subito 
dopo la guerra: o Cordura, 
con Gary Cooper, e gli ultimi 
La trappola mortale, buono, I 
bastardi, cattivo. 0 la lattea 
impotente di trapassare con 
gli occhi l'opacità di un vetro 
dietro il quale si leggeva la sil
houette d'una Rita sotto U 
doccia, in Pai -foey (anche se 
faceva la pane di una donna 
matura, antagonista della gio
vane Kirr. Novak). E 
quell'«alomka« offusca infine 
quella Signora di Snongai, 
bionda e capello cono, che 
forse resta II suo film migliore. 
È vero, il regista si chiamava 
Orson Welles, suo marito, in 
procinto di cederla ad Ali 
Khan. 

Diventare un simbolo, co
munque, non é da tutti. Ci arri
vano in pochi e per arrivarci 
bisogna averne di qualità. Può 
voler dire entrare in una cultu
ra, appartenere alla storia, a 
una porzione. Magari solo da 
esorcista. Anche questo non è 
da tulli (e forse nemmeno tan
to importante) e perché acca
da bisogna aver (atto qualcosa 
di cui conseivare la memoria. 
Almeno un film. Quello. 

» »• . • 

Wim Wenders, 
«gli angeli 
vivono a Berlino» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Un'inquadratura del film di Woody Alien «Radio Days» 

• I CANNES. Si può descrìve
re un film indescrivibile? Non 
è facile Ma proviamoci ru
bando le parole a Wim Wen
ders, che per •introdurre» il 
suo nuovo Le ali del deside
rio parte da un luogo, Berlino. 
E dai personaggi. «Gli eroi del 
mio film sono angeli. Sì, ange
li Perché no? Siamo abituati a 
vedere tanti mostri sugli 
schermi, perché non dedicar
ci, una volta tanto, a degli spi
riti gentili?*. 

Oggi tocca a lui, il vincitore 
dì tre anni fa (con 
Pans.Texas). A lui, che pre
senta in concorso Le ali del 
desiderio, e al sovietico Abu-
ladze che scende in lizza con 
il già famoso Pentimento. Due 
film che diranno la loro nella 
corsa alla Palma d'oro. Poi -
questa è la sensazione - ì gio
chi saranno fatti, e il festival 
consumerà l'attesa del verdet
to omaggiando Fellini e la sua 
Intervista. 

Potrebbe fare il bis, Wen
ders. Sarebbe il primo a riu
scirci. Ma, ci giureremmo, 
non gliene importa granché. Il 
suo nuovo film, che ha termi
nato mercoledì e che ha por
tato qui a Cannes per l'ante
prima mondiate con le sue 
proprie mani, appare come 
una delle sue creature più de
licate, e bisognose di affetto. 
•Nasce da Berlino, la città do
ve ho scelto di vivere. L'unico 
luogo che offre sul serio la 
sensazione di essere tedeschi, 
un posto in cui tutto, le case, 
l'aria, ti comunica il sentimen
to di una vita sospesa, irripeti
bile. Credo che solo in questa 
città avrei potuto calare un 
personaggio come un angelo, 
che vive diviso fra il cielo e la 
terra, l'angoscia e la noia. Il 
mio angelo è un disoccupato. 

Lo vedono solo i bambini Sa 
tutto e niente, é un esperto 
senza espenenza. In fondo il 
film parla di questo. Come vi
vremmo se tutte le nostre 
esperienze sparissero, la
sciandoci soli, adulti senza un 
passato?*. 

Parla piano, Wenders, e 
pensa già al futuro. Un futuro 
che si chiama Fino alla fine 
del mondo, un film di cui ci 
aveva già parlato tre anni fa, 
una storia d amore ambienta
ta negli aetoporti di mezzo 
pianeta, un sentimento in fu
ga, ovvero - naturalmente - in 
viaggio. "La mia concezione 
del cinema come movimento 
non è scomparsa. Si è modifi
cata. Ora sento il viaggiare co
me un piacere, non più come 
un atto nostalgico». 

Anche l'amore per il cine
ma e rimasto, intatto: 'L'unico 
cinema che ha sempre messo 
in scena gì» angeli * quello 
americano. Ed è ovvio che so
lo i modelli americani poteva
no offrirmi quei toni iperreali* 
stici che volevo ottenere. Il 
lilm. però, non è una comme* 
dia alla Frank Capra. È un film 
sincero, e i film sinceri non 
possono mai essere comici*. 
Curioso: Le ali del desiderio 
rischia di (are il paio con Hea-
ven, il documentario di Diane 
Keaton che pure si occupa 
dell'Aldilà. •! miei angeli però 
non sono soprannaturali. So
no esseri dallo sguardo parzia
le. Vedono solo la parte buo
na dell'uomo*. 

Le ali del desiderio è Inter
pretato da Biuno Ganz e Peter 
Fallt, e fotografato dal grande 
operatore francese Henri Ale-
kan. È in bianco e nero, come 
i più belli di Wenders, «Perché 
gli angeli non vedono i colo
ri*. Se lo dice lui, c'è davvero 
da crederci. DAI.C. 

Così parlò Lillian... 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO C R E M I 

tm CANNES. L'unica, vera 
principessa è I!, davanti a noi. 
Non ci speravamo più. Lillian 
Glsh ha tenuto ieri pomeriggio 
una conferenza stampa che è 
stata il momento più emozio
nante del festival, e forse di 
tutta la nostra vita di innamo
rati del cinema. In questo fe
stival che si genuflette davanti 
a principi in vacanza, ma che 
non riesce a fermarsi neppure 
un minuto per onorare la me
moria di Rita Hayworth, Lil
lian Gish, questa piccola no
vantenne dal viso di bimba, ha 
portalo una ventata di umani-
t i e di gioventù. 

E entrala in sala e ha prega* 
io le tv di spegnere i riflettori. 
«Non porto occhiali, non mi 
servono. Ma la luce forte mi fa 
male agli occhi». Qualche pro
testa dei cameramen, messi a 

loro posto da una battuta di 
Undsay Anderson: «La tv è 
falla per gli uomini, non gli 
uomini per la tv». Un applau
so. Poi Anderson, il regista di 
Le balene d'agosto, si è tirato 
in disparte. E Lillian ha parla
to. Forte e chiaro, e a lungo. 
'Le balene d'agosto è i l mio 
film numero 106 Non sono 
pochi. E dopo tutto questo la
voro, è stato ancora molto 
bello girarlo*. Una domanda 
sulla sorella Dorothy, che è 
morta anni fa e che era, an-
ch'ella, una grandissima attri
ce del muto, scatena un'onda
ta di memorie. -No, non ho 
pensato a Dorothy per co
struire il personaggio di una 
donna che vive con la sorella. 
Non ne ho avuto bisogno. Ma 
conservo di Dorothy un ricor

do meraviglioso. Adoravo lei 
e mia madre, e quando stavo 
con loro, ero in paradiso. Ho 
un solo rimpianto. Che nessu
no abbia mai capito che era 
un'attrice molto più brava di 
me». 

E poi parla delle persone, 
Lillian. E ogni ricordo è una 
lezione di storia. Parla di Da
vid Wark Griffith, che la scoprì 
e ne fece una diva. «Era il ca
po. Comandava da solo e si 
prendeva ogni responsabilità. 
Un giorno, mentre era in Eu
ropa, diressi io alcune scene 
di un film per portare avanti il 
lavoro. Quando tornò mi dis
se che ero brava quanto hii. 
Sapeva essere gentile*. Di Vi
ctor Sjostròm, che la diresse 
in un capolavoro come / / ven
to, «Era bello, bravo, e di 
grande talento. Come tutti gli 
svedesi*. Di Lione! Barrymo-

re. «n cinema * un mestiere In 
cui gli uomini ringiovaniscono 
e le donne invecchiano, lo, da 
ragazza, interpretai il ruoto 
della figlia di Lìonel. Poi ho 
recitato la parte della sua 
amante. Alla fine, in Ditello al 
sole, ero sua moglie. Sono si
cura che, se Lìonel non fosse 
morto, avrei Unito per fare sua 
madre*. E, naturalmente, del
la sua partner in Balene d'a
gosto, l'altrettanto grande 
Bette Davis. "L'avevo vista due 
o tre volte al cinema, ma non 
la conoscevo. È stato facile la
vorare con lei. Bastava che la 
lasciassi stare in primo piano». 
Po) ci saluta, come un'appari
zione. Se ne va. Forse torna a 
New York. O forse parte per 
fare, ancora una volta, il giro 
del mondo. «Ne ho già fatti 
quattro. Mi piacerebbe arriva
re a cinque...*. 

Tutti per Scola 
1 B CANNES. Non si erano 
mai visti tanti atton per una 
conferenza stampa. È accadu
to per il film La famiglia di 
Ettore Scola, proiettato in 
concorso al festival cinemato
grafico di Cannes. Il regista ha 
presentato ai giornalisti i 22 
intervenuti (fra attori e tecni
ci): Vittorio Gassman, Stefania 
Sandrelli, Fanny Ardant, Albi
na Cenci, Monica Scalti ni. 
Alessandra Panelli, Ottavia 
Piccolo, Massimo Dapporto e 
tulli gli altn. Ad una domanda 
sulla costruzione dei suoi film 
Ettore Scola ha affermato 

•Cerco di fare film sinceri che 
dicano qualcosa e sono co
sciente che il cinema italiano 
avrebbe bisogno di molti film 
più impegnativi che lo arric
chissero. Purtroppo il nostro 
cinema manca di una volontà 
politica dall'alto. C'è una spe
cie di vergogna a pensare ad 
un futuro forse perché il cine
ma non è molto amato, men
tre in Francia è esattamente 
l'opposto. Mi risulta personal
mente che il presidente Mit
terrand è al corrente non solo 
di tutto quello che succede 
nel cinema francese ma an
che in quello italiano». 

pfm*linii nutmtii in nitul» i l tu.-*** 

L'Atlante delle piante selvatiche 

primednema Q u a n d o Cassavetes fa il brillante 
M H C H C U ANSELNH 

n g n a d e t a b r a g l l o 
Regìa: John Cassavetes. Sce
neggiatura: Warren Bogle. In
terpreti: Peter Falle Alan Ar
kin, Beverly D'Angelo, Char
les Duming. Robert Stack. 
Usa. 1985. 

H\tt Falli in un'inquadratura 
# 1 film «Il grande imbroglio» 

Ancora un ripescaggio di fi
ne stagione. Dopo Trappola 
mortale di Sidney Lumet, ec
co / / grande imbroglio d i 
John Cassavetes, commedia 
rimasta nei cassetti della Co* 
lumbla per due anni. Ma, a dif

ferenza di altri maltrattati film 
del cineasta greco-amencano 
(valga per tutti Morte di un al
libratore cinese), stavolta non 
si può parlare di censura di 
mercato. // grande imbroglio 
è infatti una screwbatl come
dy acefala e palliduccia nella 
quale si stenta a ncónoscere il 
talento di Cassavetes: per 
l'occasione fa cilecca anche il 
tentativo di nnverdire i fasti 
comici di Quella strana cop
pia di suoceri, nonostante la 
cordiate simpatia dei due mal
tatori Peter Falk-Alan Arkin. 

Lo spunto, comunque, non 
è male. Léonard Hoffman (Ar

kin) dipendente frustrato dì 
una società di assicurazioni, 
sogna per i tre figli musicisti 
un avvenire migliore, cioè l'i
scrizione alla prestigiosa uni
versità di Yale. Ma Yale costa 
troppo e nessuno vuole dargli 
una mano Incattivito dalle 
circostanze, l'uomo finisce 
per farsi coinvolgere in un 
•grande imbroglio* orchestra
to da una biondina svampita 
(Beverly D'Angelo) e da un 
avventuriero specializzato in 
truffe e affini (Peter Falk). Si 
tratta di inscenare un inciden
te mortale per intascare i cin
que milioni di dollari previsti 
da una speciale polizza d'assi
curazione sulla vita. A dire il 

vero, lo sprovveduto accetta 
solo perché la donna gli ha 
garantito che il manto è ormai 
sull'orlo della fossa per via del 
cuore; sarebbe insomma una 
(orma di eutanasia ben retri
buita. Ma la «stangata» non va 
a segno: il perito della compa
gnia fiuta l'imbroglio e mette 
tutti con le spalle al muro. Ci 
fermiamo qui, per non rovi
narvi la sorpresa finale, che 
capovolge la situazione. 

Commedia più adatta alle 
corde di un Blake Edwards, // 
grande imbroglio srotola gags 
e paradossi con qualche af
fanno: il meccanismo non è 
oliato a dovere, e la bullone
ria esagerata dei personaggi 

cerca di supplire ai buchi di 
una sceneggiatura che ri là il 
verso al Capra di È arrivata la 
felicità. 

Non si capisce bene perché 
Cassavetes. reduce dal suc
cesso di critica e di pubblico 
con Love Streams • Scie d'a
more, abbia accettato di diri
gere questo film così lontano 
dai suoi temi prediletti: forse, 
dopo tante cupezze, voleva 
confrontarsi con ti genere bril
lante o forse aveva solo biso
gno di soldi per finanziare 
qualche progetto più ambizio
so. Purtroppo le cattive noti
zie che giungono dall'Ameri
ca sul suo stato di salute non 
sembrano autorizzare l'ipotesi 

di nuove regie II che rende 
ancora più amara la visione 
del Grande imbroglio, f i lm 
«alimentare* al quale non do
vevano credere granché 
neanche Peter Falk e Alan Ar
kin: il pnmo impegnato a re
plicare stancamente le smor
fie e le pause che l'hanno reso 
famoso, il secondo più misu
rato nel tratteggiare quell'uo
mo ridicolo preso in ostaggio 
dalla propria famiglia. Ma al
meno una battuta è da antolo
gia, quella che l'assicuratore 
sussurra al tronfio principale 
deciso a far entrare il figlio in 
ditta come vice-presidente: 
«Beh, un po' di gavetta non gli 
farà male...». 
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C o m e votano gli i ta l iani ' 
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